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Un anno fa la Bnl 
ANGELO D I MATTIA 

U n anno fa, proprio di questi tempi, giungeva al 
suo epilogo la vicenda della filiale di Atlanta 
della Bnl, risultata esposta verso l'Irak per circa 
4mi!a miliardi all'Insaputa - si disse - di Roma. 

mmmmtm^mm L'anniversario cade in coincidenza con la crisi 
del Collo e con l'operazione «scudo nel deser

to» e amplia il campo della riflessione. Fu questo giornale, 
non appena si delineo il caso Atlanta, a parlare per primo di 
Irak connection. E, in effetti, come si poteva credere che tut
to fosse dovuto ad un funzionario di banca infedele, quel ta
le Chris Orogoul? Oppure che le vicenda fosse stata messa a 
nudo da alcuni dipendenti non ammessi ai vantaggi delle 
operazioni architettate da quel funzionario ovvero, ancora, 
che fosse stata la Fbi a smascherare il tutto? Facevano pen
sare a ben altro le altre banche implicate nella vicenda - al
cune di primario livello intemazionale - le connessioni con 
enti statali Usa e con società di altri Stati, ma soprattutto la fi
ne che di Atlanta si arrivava a sapere poco dopo la cessazio
ne della guerra Iran-lrak e il cambiamento della politica 
americana nei confronti di Saddam Hussein, prima sostenu
to a spada tratta. Insomma si delincava qualcosa più che un 
sospetto: che cioè quella liliale fosse stala resa funzionale al 
sostegno di traffici di armi verso l'Irak - magari attraverso il 
meccanismo del «dual use» - ad una intricata rete di rapporti 
che giungevano fino a toccare le politiche estere degli Stati 
implicati. 

In Italia il governo fece del tutto per accreditare la versio
ne in termini puramente bancari di quella vicenda. Nonché, 
ovviamente, esulassero da essa I classici profili del dissesto 
bancario, dovuto alla grave disorganizzazione della banca, 
alle evidenti carenze nei controlli, alle alterazioni contabili, 
alle frodi, all'insufficienza delle ispezioni Bnl e dello Stato 
della Georgia. Ma nonci poteva fermarcccrtamcnte II. 

Però, come di solito accade per le miserie di casa nostra, 
Atlanta divenne il treno colto al volo per rafforzare la virulen
ta campagna confindustriale contro l'allora costituendo (e 
oggi quasi defunto) polo bancario-assicurativo-previdenzia-
le Bnl-lna-lnps. un possibile significativo passo sulla strada 
della democrazia economica. Ma Atlanta offri anche un'oc
casione ai nemici delle banche pubbliche che decretarono 
l'ineluttabilità della generale privatizzazione. 

I
n una inquietante sincronia che si poteva vedere 
tra iniziative di alcune correnti partitiche e quel
le di forze occulte, vergognosi attacchi furono 
mossi anche contro il vertice della Banca d'Italia 

M M e contro la sua autonomia, in funzione destabi
lizzante. Qualcuno affermò che Atlanta dimo

strava che il male non era la commistione tra imprese e ban
che, ma solo la lottizzazione partitica dei vertici delle ban
che pubbliche, come se a un poveretto affetto da cancro e 
leucemia si dicesse che il primo non conta e che è grave la 
seconda (o viceversa). Il presidente della Bnl, Nerio Nesì -
un banchiere che si era sempre distinto dalla categoria per 
apertura mentale e progettualità - fu costretto dal ministro 
Carli a dimettersi e con lui Giacomo Pedde, il direttore gene
rale. Nelle numerose audizioni parlamentari che seguirono, 
Carli confermò il taglio bancario, ma ammise che presso la 
direzione centrale della Bnl qualcuno doveva sapere delle 
operazionidi Atlanta. La magistratura apri un'inchiesta. E il 
Parlamento. su impulso del Pei e della Sinistra indipendente, 
c»Mityluna«>mmis3ione.d!indagine. 

Di una commissione del genere si è discusso anche nel 
Congresso Usa, dove sono avviate altre indagini giudiziarie. 
La Bnl affronta ora la riorganizzazione intema con misure 
varate anche in questi giorni che ridiscgnano la rete dei con
trolli. L'esposizione verso l'Irak sarebbe di 2.050 milioni di 
dollari, a fronte dei quali sono accantonati fondi vari per ol
tre il 50%. 

Fatta questa lunga ricapitolazione, e ricordato che oggi l'I
talia è esposta verso l'Irak per circa Mmlla miliardi, c'è da 
chiedersi se non vi sia ora una ragione In più - e che ragione 
- perché sulle dimensioni non certo bancarie ma su ben al
tri proflit- rapporti Ira gli Slati, poteri occulti, criminalità in
temazionale - si faccia luce, L'Occidente ha rimpinzato l'I
rak di armi e tecnologie funzionali ai conflitti. Il traffico è av
venuto nel contesto di una certa politica con il Medio Orien
te che ha avuto dagli Usa la principale impronta e che é sta
la, a sua volta, funzionale al modo di intendere allora i rap
porti Nord-Sud, Est-Ovest. 

Giorgio Bocca ha invitato Ncsi a parlare. Non sappiamo 
se Nesi - che sta per pubblicare un libro di memorie - lo farà 
né, comunque, quali clementi potrà eventualmente fornire. 
Ma un Invito uguale dovrebbe essere rivolto anche a Pedde, 
diretto responsabile dell'organizzazione dei controlli. Co
munque a diversi altri soggetti c'è da chiedere che si approdi 
finalmente a qualche conclusione: innanzitutto, all'autorità 
giudiziaria Italiana, sulle conclusioni di un'inchiesta aperta 
ormai da un anno: poi al governo italiano che certamente 
non può farsi da parte. Ma anche agli Usa, magistratura e 
amministrazione. Comunque, se si indugiasse ancora, si po
trebbe prendere almeno una decisione: trasformare quella 
parlamentare da commissione d'indagine amministrativa in 
commissione d'Inchiesta con I poteri dell'autorità giudizia
ria (quale non si volle costituire, nonostante le sollecitazioni 
di Pei e Sinistra indipendente). Certo è che ora che si profila 
il rischio grave di una guerra e si cumulano, anche per l'Ita
lia, bolletta petrolifera (aumentata) e bolletta militare At
lanta non può ceno restare nell'albo dei misteri (degli Sta
ti). 

Si fa stringente la contraddizione tra l'autonomia del progetto politico 
e la collocazione entro la logica del partito nel tentativo di riconquistarne la guida 

Le mediazioni impossibili 
della sinistra democristiana 

• i Fra le novità da registrare, 
relative alla ripresa di iniziativa 
della sinistra democristiana, due 
sembrano quelle più significative. 
La prima sta nelle battaglie aper
te su concrete questioni di merito 
politico, su scelte di programma 
e legislative, come per l'informa
zione e, sia pure in modo meno 
compatto, sul tema delle riforme 
istituzionali, e scegliendo come 
terreno delio scontro non più il 
dibattito intemo di partito ma il 
governo per il primo tema e la 
mobilitazione referendaria per il 
secondo. La seconda novità sta 
nel compiersi della vicenda pa
lermitana, già occasione di dimis
sioni dagli incarichi di partito, 
con la fine dell'esperienza Orlan
do, una fine sperata e annuncia
ta. fin troppo scopertamente, al
l'interno della stessa De. 

Può anche essere che abbia ra
gione Bodrato e che sia eccessivo 
parlare di Palermo come del la
boratorio su cui si misura la realtà 
politica del paese; ma, a parte il 
fatto che troppi episodi minori, 
meno clamorosi hanno confer
mato una linea di tendenza gene
rale (da Brescia a Venezia, alla 
regione Lombardia), il caso Sici
lia resta il test più clamoroso su 
come si intende il governo del 
paese, su come affrontare le sue 
emergenze. E tutta la sinistra de, 
non solo Orlando, è chiamata a 
registrare il fallimento del tentati
vo, un fallimento che si è consu
mato intomo all'identificazione 
contraddittoria fra successo elet
torale di Orlando e maggioranza 
assoluta alla De, che ha riportato 
il problema Palermo tutto entro il 
rapporto di forze intemo a quel 
partito. 

Ora il caso Palermo produce dì 
fatto alla sinistra democristiana il 
nuovo problema Orlando, sposta 
cioè la questione della coerenza 
di una sinistra de, irrisolta e in
soddisfatta In Sicilia, sul piano 
nazionale, caricandone lo scon
tro dello stesso carattere radicale 
che ha assunto in Sicilia, e il con
fronto con la maggioranza e la 
segreteria di un problema In più, 
di soluzione meno facile che per" 
le riforme elettorali. Si tratta,, di 
una questione in cut l*«W»tra , 
gioca, perfino più che per la rifor
ma elettorale (questione in fon
do ancora di élite politiche, mal
grado i consensi che ha saputo 
trovare, e che consente anche 
escamotage tecnici), le sue ca
pacità di restare punto di riferi
mento di quel mondo di impegno 
volontario sociale e religioso che 
si chiama cattolicesimo demo
cratico. La Rete proposta da Or
lando è la forma che tenta di 
esprimere la coscienza di questo 
passaggio, la spinta a portare il 
conflitto che é nel partito, fuori di 
esso, come unica condizione e 
possibilità per poterlo sostenere, 
utilizzando ancora tutto quel ca
pitale, di audience civile cattoli
ca. ancora incapace di staccarsi 
dalla sua matrice, ma sempre più 
diffidente e sospettoso, che ha se
guito, con forti umori polemici 
anti-Caf, l'esperienza Palermo. E 
tuttavia quel capitale non potrà 
per questo servire a mutare gli 
equilibri intemi della De, che de
rivano da altre logiche e altri 
meccanismi, incontrollabili de
mocraticamente, e rischiano co-
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me ha ricordato Prodi di congela
re energie e domande di eticità 
entro l'orbita andreottiana. 

Se queste sono le novità, il 
cammino appare tanto più in sa
lita, tanto in salita e impervio da 
non consentire di scorgere nem
meno dove mettere i chiodi per 
l'arrampicata. La sinistra resta 
stretta sempre di più dentro la 
contraddizione che, da una parte 
le impone di qualificarsi in modo 
proprio, differenziato quanto a 
progetto e strategia politica per la 
De, dall'altra di ritrovare una ca
pacità di mediazione e di sintesi 
globale che le consenta di ricollo
carsi entro la logica del partito 
per poter riconquislatarvi un ruo
lo politico. Ma le recenti vicende 
se qualcosa confermano, è prò-
priol'assenza di volontà e spazi di 
mediazione (si può mediare Ira 
Orlando e Lima?; e se la condizio
ne per fare le riforme elettorali è 
che sia l'attuale maggioranza di 
governo a determinarle come evi
tare che la riforma delle case da 
gioco sia fatta dai biscazzieri?) 
con l'attuale maggioranza. DI qui 
il continuo riproporsi oggettivo 
del contrasto fra due linee, il sen
timento forte, diffuso, nella espe
rienza cattolico-democratica di 
base che le De siano effettiva
mente due, e, dall'altra parte, l'e
sigenza tutta politica di rimettere 
la sordina ai dissensi, di rilegitti
marsi come appartenenti all'uni
ca De e insieme rilegittimare la 
comune convivenza; di qui l'ine
vitabilità di fratture inteme alla si
nistra, il rischio di divaricazioni. 
di cui i casi Rognoni e Mannino 
sono i primi segnali. 

Non meraviglia che lo stesso 
Orlando, che aveva nei mesi pas
sati qualificato la novità del labo
ratorio palermitano, soprattutto 
in nome del superamento delle 
«appartenenze», per privilegiare 
le convergenze programmatiche, 
la qualità del governo, sia come 
portato ancora a enfatizzare la 
questione dcll'«identità», dell'i
dentità cattolico-democratica da 
preservare e salvale: SI ritorna 

cioè nel rifugio sicuro della testi
monianza. della fedeltà a sé stes
si, del ricostruire il proprio radica
mento sociale (la Rete è anche 
questo) come alternativa alle 
ipolesi di governo che non si può 
né formulare, né costruire. E rien
tra in questo anche quel passag
gio del Manifesto (in cui qualcu
no ha visto a torto l'anticipo del 
secondo partito) che non esclu
de liste e forme di presenza auto
noma nelle periferie. Qui si regi
stra un dato già esistente più che 
avanzare una proposta, ma ciò 
indica debolezza, impossibilità di 
fermare il processo di disgrega
zione politica e di dispersione 
delle energie, non capacità di 
riaggregare e far convergere le 
forze del rinnovamento in un'ini
ziativa politica forte capace di In
vertire il corso delle cose. 

Non è nemmeno un caso che 
in questo recupero dell'identità 
come ragione e senso della azio
ne politica Orlando abbia ritrova
to Ingrao, accogliendone in certa 
misura la presa di posizione sul 
Golfo. Nel riproporsi di una logica 
pacifista di testimonianza, anche 
di fronte alla novità intemaziona
le, pure ancora ambigua e in
compiuta, del rilancio del ruolo 
dell'Onu, per Ingrao, e nella di
sperata fedeltà di Orlando ad una 
appartenenza democristiana, c'è 
qualcosa di comune, che temo 
abbia il senso drammatico della 
rinuncia alla politica come possi
bilità di influire e determinare i 
processi, di indirizzarli, in nome 
di un arroccamento sulla propria 
storia, di difesa della coerenza 
delle scelte del passato. 

Ma questo arroccamento non 
può produrre molto nemmeno a 
distanza. E sacrosanta l'esigenza 
espressa da Giovanni Bianchi, 
nella recente intervista a\V Unità, 
sul più di cultura politica neces
sario. Ma la vera cultura politica 
non si produce a tavolino e fuori 
dalla necessità delle scelte. Il fat
to è che la congiuntura della De
mocrazia cristiana tutto richiede 
fuorché produzione di cultura 
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politica; resta aperto l'interrogati
vo se l'assenza di strategie, la su
balternità al Psi, denunciate an
che a Lavarone, siano un vuoto 
da colmare o una scelta lucida, 
abile, di chi conosce ormai i mo
di garantiti di conservare il potere 
e I consensi necessari. All'inver
so, c'è, a sinistra, una domanda 
di contributi di cultura politica da 
mettere alla base della nuova for
mazione politica proposta da Oc-
e rietto, che dovrebbe stimolare ri
cerca, proposta, iniziative mirate, 
e, se si vuole, anche recupero cri
tico di identità, in chiave attiva di 
futuro, 

Possono qui servire anche i si
luri partiti da Rimini contro il Ri
sorgimento e i suoi padri masso
ni. In realtà non c'era bisogno di 
CI per sapere che il Risorgimento 
è slato più conquista piemontese 
che rivoluzione democratica; che 
ha largamente mancato l'obietti
vo, implicito ne) nome, della rifor
ma morale e religiosa legata al 
progetto politico, in forme sia pu
re diverse, da Gioberti e Mazzini, 
da Balbo e Cattaneo, da Lambru-
schini e Tommaseo; che l'accor
do fra la destra e la sinistri radi
cale è avvenuto non su un com
promesso istituzionale alto, né 
sulla rappresentanza di domande 
sociali, ma proprio sulle politiche 
anticlericali, dalle leggi Siccardi 
in poi. Ma. se volessero aggiunge
re una riflessione «attuale», ì cat
tolici potrebbero fare qualcosa di 
meno pasticciato che legare con
fusamente storiografia critica di 
sinistra e reazionarie polemiche 
antiunitarie in ritardo; potrebbero 
cioè domandarsi se, nell'esito an
ticlericale e laicista del processo 
unitario, non ci siano anche re
sponsabilità cattoliche, legate al
la paura del nuovo, del nuovo po
litico, e al rifiuto delle sfide di ag
giornamento della coscienza reli
giosa e della stessa pastorale che 
l'evento rivoluzionariocomporta-
va. Fra il '48, il '60 e il 70, si con
suma drammaticamente una pre
sa di distanze da quel moto che 
aveva pur visto il generoso impe
gno di religiosi e di laici e la breve 

' illusione del papatp di Pio K; in 
quella presa di distanze, le cui 

• • cause non stanno certo do una 
sola parte, si decide più che il 

' rapporto fra la Chiesa e il nuovo 
Stato, si determinano i caratteri 
del nuovo Stato e si irrigidiscono 
quelli della Chiesa intomo al rifiu
to del moderno. Cade da una 
parte ogni ipotesi di un risveglio 
popolare non eversivo, attraverso 
un possibile ruolo del clero di pe
riferia nel riscatto del mondo 
contadino, che dovrà attendere 
Sturzo per manifestarsi politica
mente, e dall'altra la risposta del
la Chiesa alle nuove domande re
ligiose, liquidate emblematica
mente nella condanna delle «Cin
que piaghe» di Rosmini prima 
(un passaggio chiave della vicen-

' da risorgimentale) e nel Sillabo 
poi. 

Questo non è un giudizio stori
co ma una riflessione politica: la 
critica alle derive laiciste, la de
nuncia ex-post dei limiti di pro
cessi storici complessi, devono 
mettere nel conto anche le assen
ze, le incapacità di spendersi e ri
schiare, i richiami alla prudenza 
concepita più come astensione 
che come valutazione razionale. 

Il conflitto Nord-Sud si supera 
con un ruolo attivo del pacifismo 
e una nuova gestione delle risorse 
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L e semplificazioni ideolo
giche sono strumenti 
sbagliati per affrontare le 
questioni di politica in-

^ ^ ^ ^ ^ temazionaleemenoche 
^^"^^™ mai utili a distncarsl nel
la complessa questione medio orien
tale. Pare - a leggere i giornali -che 
in Italia su queste problematiche ci si 
possa muovere solo fra l'antiameri
canismo e il terzomondismo ideolo
gico da un lato e il militarismo e l'oc-
cidcntalismo più acritico dall'altro. 
Non si riesce a svincolarsi da una vi
sione conservativa della realtà inter
nazionale: tutto resta uguale a se 
stesso, nessun soggetto nuovo appa
re. In realtà le cose non stanno cosi: 
se c'è un settore dell'attività umana 
che è stato in movimento e che è sta
to in continuo e profondo mutamen
to negli anni 80, questo è proprio 
quello delle relazioni intemazionali. 
Proprio a questo livello crediamo sia 
valido il richiamo di molti a ripartire 
da zero, a riconsiderare se stessi, le 
proprie modalità d'azione. 

La crisi nel Golfo e l'invasione ira
chena del Kuwait hanno riportato al
la luce questi vizi atavici della classe 
politica italiana. Cosi davanti a una 
vicenda grave e complessa come 
quella delie contromisure da adotta
re nei confronti di Hussein abbiamo 
un governo che ha (atto finta di non 
vedere come una logica «blocchista» 
che ha diviso il mondo fra Est ed 
Ovest per decenni si sta disgregando 
o comunque modificando profonda
mente. Ma la crisi del Golfo segna 
scompiglio e disorientamento anche 
in un soggetto importante negli anni 
80, ignorato dalla politica ufficiale, 
ma da cui sono venute indicazioni ri
velatesi poi vincenti rispetto alla so
luzione del conflitto Est-Ovest e alla 
confrontation nucleare: il movimen
to pacifista. La cultura politica del 
pacifismo si trova oggi a confrontarsi 
con la prima vera cnsi militare in atto 
di dimensioni ampie (non più la mi
naccia dell'olocausto nucleare ma 
quella di una concreta guerra «guer
reggiata») e a dover rispondere al
l'annosa domanda: come opera (e 
sei in grado di operare efficacemen
te) questa cultura di fronte a un ti
ranno in grado oltretutto di scatenare 
un conflitto generalizzato in un'area 
già caratterizzata da molti conflitti 
endemici qual è il Medio Oriente? 
L'appello alla ragione e gli approcci 
non violenti funzionano? E in che 
modo, con quali correttivi? L'uso mi
nimo della forza per dirimere que
stioni come quella irachena è co
munque incompatibile con la cultu
ra politica del pacifismo? E se si, qua
li strumenti possiamo Immaginare e 
realizzare per evitare di ricorrere allo 
scontro militare? Un insieme di pro
blemi non di poco conto ma che cre
diamo occorre affrontare senza ideo
logismi; le risposte che si danno ad 
atti destabilizzanti dell'equilibrio po
litico e strategico (come l'invasione 
del Kuwait da parte dell'Irate) devo
no tendere ad abbassare il livello di 
conflittualità. Risposte che si man
tengono al solo livello militare e con 
un impegno quantitativo e qualitati
vo molto superiore a quello dell'atto 
iniziale di squilibrio rischiano di in
nescare una escalation difficilmente 
arrestatale. 

L a risposta statunitense al
l'atto criminale di Sad
dam Hussein era di que
sto tipo: rispc<ta di carat-

^ ^ ^ ^ tere militare, non concer-
mmm~ tata in ambito intemazio
nale (se non a posterion), di propor
zioni enormi (ma non tanto da 
inibire Hussein che si diceva convin
to di poter reggere lo scontro e vin
cerlo in una guerra di posizione che 
il suo esercito giocava «in casa», cioè 
nel deserto). Come per il conflitto 
Est-Ovest, tutti i conflitti regionali fan
no parte di sistemi interdipendenti di 
relazioni: uno squilibrio prodotto in 
un punto della catena può ritrovarsi 
amplificato in un punto qualsiasi del 
sistema. 

I conflitti come quello del Golfo si 
mostrano, come e forse più di quello 
Est-Ovest, come conflitti aventi un 
grado mollo elevato di complessiti. 
In questo caso il conflitto teneva in
sieme questioni diverse: economi
che, con la questione del prezzo del 
greggio, strategiche con l'ambizione 
di Hussein ad uno sbocco nel Golfo, 

istituzionali, religiose, ambientali, 
energetiche. Bisogna allora prevede
re una sene logica di contromisure. 
con una progressione, diplomatico-
politico-economica, tale da scongiu
rare l'uso della forza e da limitare al 
massimo il ricorso allo strumento di 
una «forza multinazionale di pace». 
Questa sequenza ha il pregio - a dif
ferenza della «risposta flessibile- che 
prevedeva l'uso delle armi nucleari -
di permettere di essere percorsa an
che all'indietro da qualunque punto 
nella misura in cui un livello abbia 
raggiunto un qualche risultalo positi
vo. 

Il problema è di seguire rigida
mente ed efficacemente questa se
quenza senza saltare passaggi. Nella 
crisi del Golfo gli Stati Uniti sono pas
sati immediatamente e senza scru
poli al livello militare (e con le di
mensioni sproporzionate tendenti ad 

• altri obiettivi) con I rischi a tutti noti 
di allargare il conflitto. Però la risolu
zione 665 dell'Onu ha mostrato co
me sia possibile percorrere a ritroso 
la spirale del conflitto, da un livello 
esclusivamente militare a uno diplo
matico. Le fasi della sequenza pacifi
ca di soluzioni di conflitti possono 
anche essere applicate simultanea
mente (ad esempio: embargo eco
nomico insieme ad azioni diplomati
che o pressioni politiche di vario ge
nere). 

O ra. questa ipolesi ha bi
sogno di due condizioni: 
un sistema di relazioni 
intemazionali muliipola-

^ ^ ^ ^ re, regolalo da norme 
^mm,mm certe e con un organi
smo sovranazionale con un'indi
scussa autorità politica: una coeren
te e trasparente politica intemazio
nale costituita anche da leggi nazio
nali verificate in ambilo internazio
nale e tendenti a costruire un sistema 
di sicurezza comune globale. 

Nel primo caso si pone il proble
ma di un ruolo nuovo per l'Onu che 
non può limitarsi a intervenire sugli 
effetti più perversi e gravi di un siste
ma ingiusto quando esso ha cause 
che riguardano direttamente le so
cietà del Nord del mondo (di»"'0-
vest o dell'Est che siano), che hanno 
tollerato e appoggiato, per lini di 
sfruttamento economico o di allean
ze geopolitiche, senza troppo rite
gno dittatura e violazioni dei diritti 
umani, o che non si sono fatte scru
poli nel vendere a regimi repressivi o 
espansionisti quelle armi che, per 
esempio, sono oggi in dotazione al-

• l'esercito iracheno. Solo in questo-
senso è possibile parlate, oggi, di pri
mi passi verso un «governo democra
tico mondiale» capace di alfrontare 
in maniera non più unilaterale o 
blocchista le contraddizioni della 
nostra epoca. 

Nel secondo caso può aprirsi la 
possibilità di un ruolo attivo della 
cultura pacifista e del movimento 
della pace stesso: abbiamo bisogno 
urgentemente, ad esempio, di con
crete leggi sul commercio di armi 
(che considerino tale commercio un 
settore della politica estera di un 
paese e non della politica economi
ca), di mettere in campo progetti di 
riconversione dall'industria militare 
al civile, di corrette politiche di coo
pcrazione allo sviluppo, di speciali 
tavoli di confronto istituzioni-società 
civile, nazionali e intemazionali. 
Questi e molti altri sono i terreni vitali 
nella contraddizione Nord-Sud. sui 
quali è possibile far fruttare il capita
le accumulato dal movimento per la 
pace in questi anni, affrontando sen
za infingimenti anche le contraddi
zioni che il nuovo panorama intema
zionale propone anche al movimen
to. 

Non è vero allora, come ha soste-
nulo un coro di interessati notisti po
litici, che il dopo-Yalta è Imito prima 
ancora di cominciare; è vero invece 
che occorre dare al dopo-Yalta una 
corposità che non si limiti all'Europa 
e che affronti il nodo del governo 
delle cause dei problemi e cioè ge
stione delle risorse e della ricchezza 
e sostenibilità dei modelli di svilup
po. Ma questa sfida riguarda davvero 
tutti, a partire dalle forze di sinistra fi
no a un movimento pacifista capace 
di apnre una fase nuova della sua 
azione. 
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• • S'era parlato all'inizio 
dell'estate di illusioni e disil
lusioni, a proposito dei nostri 
sentimenti. Il discorso era 
partito da un libro che mi ha 
molto coinvolta. Amare senza 
illusioni (Lyra libri), di uno 
psicologo inglese, Stephen 
Bindman (che. pare, verrà 
presto in Italia, e sono davve
ro curiosa di vedere come è 
(atto). Mi ero schierata dalla 
sua parte, e mi ero dichiarata 
sinceramente grata a lui, per 
avermi tolto (se ce n'era bi
sogno) alcuni rimasugli di il
lusioni: una bella pulizia, e 
via tutti gli stracci di senti
mentalismo che ancora si 
ammucchiavano in belle sof
fitte e nelle amine dell'incoi 
scio.Ma il mìo parere aveva 
suscitato una vivace reazio
ne: Augusta, da Omegna. mi 
aveva allora scritto: «Cara An
na, ti "conosco" dai tempi del 
tuoi primi articoli ed è nei pri
mi anni 70 che a un festival 
nazionale dell'Unità ti avevo 
applaudila a un dibattito con 
Minucci e Loretta Montemag-

gi: dal pubblico dove mi tro
vavo ero intervenuta a dire 
che "in quanto donna non 
avevo trovato difficoltà nel 
mio partito"... (o, che pateti
ca bestialità storica!). Detto 
questo, possiamo salutarci 
come "compagne". Ti leggo 
e a volte mi sei carissima e 
preziosa, altre volle mi spa
zientisci per come mi sembri 
"mediatoria" e cauta. Stavol
ta (scrivendo amiamoci cosi, 
senza troppe illusioni'), hai 
dato adito a una accortissi
ma discussione fra me e la 
mia amica Ersilia, che ci sla
mo dibattute sul tema "se sia 
giusto o meglio non Illuderci 
più". Beh, certo, ad accon
tentarci e a "volare basso", 
come suggerisce il buon 
Bindman (che è appunto un 
uomo!) si rischia di meno e si 
può raccogliere qualcosina 
di più. Beh, certo, ad avere le 
idee chiare si possono evitare 
meglio i pericoli. Beh, certo, 
alle pie illusioni romanliche 
non s'abbandonano più 
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Sogni e illusioni 
salvano l'amore 

nemmeno le dodicenni. Beh, 
certo, è pur bello essere di
ventale più mature ed eman-
cipate.Ma, a me donna (so
no "sola" e femminista del-
l'Udi) ripugnano le regolette 
del buon Bindman e della lo
gica organizzata, e mi spa
venta l'idea che anche le 
donne vi si possano adegua
re, onde evitare tutte quelle 
"inutili" sofferenze ed illusio
ni che sembrano scritte nel 
loro destino. Che cosa sareb
be Il mondo se le donne non 
avessero continuato a sogna
re l'amore? Come saremmo 
se fosse prevalsa anche in noi 
donne quella "razionalità" 

che il maschio si è semrpe ar
rogato, mentre le donne con
tinuavano irrazionalmente e 
disperatamente a sognare 
partorendo, allevando, accu
dendo, consolando e moren
done pure? Come ci ridur
remmo se acceltassimo di ri
ferirci a quegli schemini che 
tanto farebbero comodo an
cora all'uomo Bindman e alle 
donne omologate a lui? A me 
- nonostante l'esercizio lun
go e indefesso- non piace af
fatto soffrire, né credo che mi 
abituerò mai alle sempre più 
ricorrenti disillusioni (varie e 
puntualmenle ricorrenti): 
tuttavia mi piace ancor meno 

dovermi limitare-moderare-
circoscrivere-adeguare e non 
mi rassegno al perpetuare, al 
trasmettere cosi com'è, al ri
nunciare: forse l'abbiamo fat
to sin troppo, o forse svendia
mo il patrimonio delle nostre 
nnunce. Il mio amico Rodali 
aveva detto che non ci sareb
be vita né futuro senza la fan
tasia dei poeti che li sognano 
e li inventano: parafrasando
lo, Ersilia e io pensiamo che 
non ci sarebbe più l'amore 
senza i sogni coraggiosi delle 
donne e forse è proprio que
sto il momento per sognare 
di più, più forte, tutte assieme 
(che sia un sogno?!) ». 

Ho pubblicato per intero 
questa lettera, non solo per
ché è bella da leggere e me
ditare, ma perché le stesse 
reazioni mi sono stateespres-
se a voce da diverse persone. 
tutte convinte che senza illu
sioni il mondo sarebbe pove
ro, e l'amore poverissimo. Al
tre incece mi avevano dichia
rato la loro convinta adesio
ne al Bindman-pensiero. E a 
me pareva di assistere, sul 
Ironie del privalo invece che 
sul palcoscenico della politi
ca intemazionale, al dibattito 
su realismo o pacifismo, a 
proposito della crisi del Gol
fo. Che sia un momento cosi: 
presi in mezzo tra Machiavelli 
e Gandhi? 

Intanto, ho imparato da un 
articolo di Panebianco, sul 
Corriere della sera, un'altra 
delle impareggiabili espres
sioni anglosassoni: wishful 
thinking, che sarebbe «pensa
re sulla base dei propri desi
deri, invece che osservando 
IJ realtà». Insomma, prende

re i propri sogni per ven. Ep
pure, se non sognassimo.., 
Ha ragoine anche Augusta. 
Ma a me piacerebbe vedere 
pagine e pagine dei giornali 
dibattere su illusioni o no an
che a proposito dell'amore, 
invece che solamente sulle 
strategie militaresche del Gol
fo. Ed ecco che casco an
ch'io nel mio wisltful thin
king. 

Per quanto ci riguarda, co
me donne, a me pare che le 
illusioni ci fossero necessarie 
quando non avevamo alcun 
diritto; quando in nome del
l'amore ci si chiedeva tutto in 
cambio di niente; quando ci 
santificavano a parole per i 
nostri sacrifici a favore degli 
altri, e in realtà ci sfruttavano 
senza lasciarci respiro. An
che i contadini peruviani ma
sticano foglie di coca per 
sopportare fjme e latica, E 
noi abbiamo masticato le no
stre illusioni. Ma sicuramente 
ci sono modalità più costrut
tive per renderci migliore l'e
sistenza. 
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